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CONFERENZA STAMPA
LE PAROLE D’ORDINE

«A Portogruaro
come a San Siro
per tornare in A»
Percassi&Colantuono, un coro solo: «Dobbiamo risalire subito»
Il presidente: «Colpi ne abbiamo fatti, forse ancora uno»

AT T E N T I  A L L A  D I A G O N A L EC C I

SQUADRA BELLISSIMA
PURTROPPO CAMBIERÀ
MANCA IL DOPO VALDES

di PIETRO SERINANNT

Se fosse possibile dare un voto adesso all’Ata-
lanta, rapportandola al campionato che dovrà gio-
care ci si dovrebbe esprimere in termini addirittu-
ra entusiastici. Questa squadra è forte per una se-
rie B che sembra un deserto. Pieno di insidie, cer-
to. La B è un’insidia per definizione. Ma questa B
resta pur sempre un deserto sul piano dei valori
calcistici.

La nuova società (il presidente Percassi e i suoi
collaboratori) per uscirne in fretta ha deciso con
logica di confermare il gruppo di giocatori ap-
pena retrocesso; ha scelto con logica il miglior al-
lenatore possibile per evitare che a questo gruppo
vengano meno le motivazioni; sta operando con
logica sul mercato per adattare l’organico alle nuo-
ve esigenze. E lo sta facendo con un occhio al pre-
sente e l’altro al futuro. Con lungimiranza.

Basha (23 anni) al posto di Guarente (24), Ar-
demagni (23) titolare dove giocava Amoruso (35),
in attesa di Pettinari (24) per il momento Bona-
ventura (20) al posto di Valdes (29). E tra le evolu-
zioni possibili (probabili?) Antenucci (25) per Ti-
ribocchi (32). Fa eccezione Frezzolini (34) che pren-
de il posto di Coppola (32), ma sarà il dodicesimo.
Considerando queste cinque operazioni (quat-
tro certe, l’altra nell’aria) la prossima Atalanta
avrà 27 anni meno della precedente. Questo ov-
viamente non significa che sarà più bella. Ma di-
ce molto delle nuove strategie societarie: adesso
Bergamo cerca giovani promettenti, sui quali la
società è disposta a investire.

Ardemagni è il centravanti atteso come prin-
cipale colpo di mercato. Ha forza, colpo di testa,
tiro. I piedi li deve migliorare, ma è un giocatore
che in serie B ha appena segnato 21 gol e potrà
crescere ulteriormente, avviandosi all’esplosione
definitiva. Quanto era stato tesserato Ruo-
polo avevamo dubitato dei progetti so-
cietari, ora Ruopolo diventa un’al-
ternativa di lusso. Avrà spazio,
darà un contributo significativo.
Nel frattempo sarebbe bello com-
pletare l’arrivo di Ardemagni
riuscendo a ingaggiare l’uomo
che più di tutti l’ha aiutato a fa-
re gol nel campionato scorso
a Cittadella. Si chiama Leonar-
do Pettinari, ha 24 anni, viene
dal vivaio della Fiorentina che
probabilmente l’ha sottovalutato
lasciando per strada. È un manci-
no naturale che sa saltare l’uomo e
mettere in area cross sempre giocabili.
Ancora non vale Valdes, ma se continua la
crescita mostrata negli ultimi due campionati (Ra-
venna in C1, Cittadella in B) tra un paio d’anni ne
vedremo delle belle.

Il suo arrivo completerebbe l’organico che vuo-
le Colantuono (due giocatori per ruolo e alcuni
giovani) e chiuderebbe l’unico buco rimasto: il so-
stituto di Valdes. Bonaventura, del quale ha par-
lato Colantuono per quel ruolo, sarebbe tutto da
scoprire. Più logico pensare che Colantuono lì met-
terebbe Padoin, con Basha in mezzo al campo a
fianco di Barreto. Ma Padoin resterà davvero?

Ecco, qui sta il punto. L’Atalanta di oggi sareb-
be una corazzata nella prossima serie B. Ma l’A-
talanta di fine mercato (1° settembre, avremo gio-
cato solo due giornate del prossimo campionato
di serie B) quasi sicuramente sarà diversa da quel-
la di oggi. Nei prossimi 50 giorni qualcosa si muo-
verà sul mercato, ed è praticamente impossibile
che nessuno dei big lasci Bergamo. Questo è il cal-
cio, non ci stupiremo dei commiati che ci atten-
dono, così come non ci siamo stupiti della parten-
za di Valdes. Ci stupiremmo, invece, se questa so-
cietà non sostituisse ogni partente (auguriamoci
il minor numero possibile) in modo adeguato.

Può partire chiunque, Bergamo non si strapperà
le vesti. Lo farà, invece, se agli addii non corrispon-
deranno dei benvenuti adeguati. Tiribocchi in B
ha un apice di 17 gol conquistando la promozio-
ne con il Lecce, Antenucci ne ha appena segnati
24 arrivando 9° con l’Ascoli. Tiribocchi è intocca-
bile, se vuol restare. Ma le alternative ci sono. Per
tutti, in qualsiasi ruolo.

Quest’Atalanta è forte di suo. È possibile che la
squadra cambi. La società ci dimostri che resterà
forte lo stesso.

■ Più che una missione o un
obiettivo da centrare è un dove-
re, quasi un ordine. E Antonio
Percassi lo ripete anche in ber-
gamasco, alla fine della chiac-
chierata di presentazione: «An
gà de turnà sö söbet. Colantuo-
no non capisce il dialetto? Capi-
sce, capisce... State tranquili che
ci intendiamo». E lui, il mister
di Anzio, chiarisce: «Niente
scherzi in B, per noi Portogrua-
ro è come San Siro, con tutto il
rispetto per le altre».

Sorrisi reciproci e fiducia nel
lavoro di squadra, per tornare
subito in A. Presidente e allena-
tore sono determinatissimi, fos-
se per loro l’Atalanta scendereb-
be in campo anche subito. 

UN ALTRO INSERIMENTO
Dice il presiden-

te: «Si comincia a
costruire lo spirito
di gruppo, a impe-
gnarci con la massi-
ma concentrazione
e determinazione
per raggiungere i
traguardi prefissati.
Questo è il gruppo
su cui lavorare, va-
luteremo ulteriori
inserimenti. Parten-
ze? No, nemmeno
tra i presenti», e
guarda i due gioca-
tori seduti vicini,
Doni ma in partico-
lare Bellini. «Amo-
ruso? È un giocato-
re dell’Atalanta»,
continua il presidente, «abbia-
mo quattro attaccanti molto for-
ti e il mister avrà la possibilità di
scegliere. Altri colpi dopo Arde-
magni? Ne abbiamo fatti abba-
stanza, la squadra è completa an-
che come alternative, ma non

escludiamo un altro in-
serimento».

E Colantuono
sembra tranquil-

lo: «Siamo un
buon gruppo,
abbiamo per-
so solo Val-
des (a dir la
verità se n’è
andato anche
Guarente, ma

sembra già di-
menticato, ndr),

ma ci poteva
stare che se
ne andasse.
Io prediligo

avere due giocatori per ogni ruo-
lo, il numero giusto è questo».
Interviene il presidente: «Valdes
aveva chiamato lunedì, voleva
andare via, desiderava passare
allo Sporting, l’abbiamo accon-
tentato. Non è nemmeno rien-
trato». Colantuono non si preoc-
cupa: «L’alternativa c’è, penso a
Bonaventura che non sarà un
esterno ma ha caratteristiche che
servono, c’è anche Ceravolo».

RICARICARE LE PILE
Percassi riprende il filo con-

duttore della giornata: il ritor-
no in A. «C’è solo un obietti-
vo per adesso, la squadra è at-
trezzata per disputare un cam-
pionato durissimo come la se-
rie B. Che cosa si aspetta la tifo-
seria? Vi dico che quando sono
arrivato c’era grande depressio-
ne anche in società e ci siamo
messi al lavoro per ricaricare le
pile, ma ora servono i fatti, noi
siamo gente semplice ma con-
creta. Abbiamo giocatori» e
guarda di nuovo Doni e Bellini
«che sanno cos’è l’Atalanta.
Tornando ai tifosi, non mi spa-
ventano le polemiche sulla tes-
sera del tifoso, queste sono le
regole e chi ama l’Atalanta non
può tradire l’Atalanta. E io pen-

so che faremo il record di abbo-
nati».

Riparte l’allenatore, gira il mi-
crofono, scherza («me sembra
che stamo a giocà a tennis...»)
e riprende la sua concretezza: «I
giovani? L’altra volta siamo sa-
liti in A con un mese di antici-
po e qualche giovane, mi pare
sette-otto, l’abbiamo fatto gioca-
re, poi non tutti avranno lascia-
to il segno, non sempre nascono
i Montolivo. Ma bisogna vince-
re, no? So bene chi dovrà aiutar-
mi a fare questo, ci sono due per-
sone qui (guarda Doni e Bellini,
ndr) che mi daranno sicuramen-
te una mano. E questa squadra è
attrezzata, l’intelaiatura è buo-
na, con giocatori che in catego-
ria possono fare molto bene, lo
staff dirigenziale ha compiuto

un ottimo lavoro».
Ribadisce Percassi:
«Rimangono Pa-
doin, Tiribocchi,
Pinto». E Colantuo-
no: «Non mi preoc-
cupa certo l’entusia-
smo, poi qui ho gio-
catori che sanno co-
me ci si deve com-
portare. Per quanto
mi riguarda, non mi
brucia l’esperienza
al Torino, a parte le
prime cinque parti-
te, poi abbiamo di-
sputato un campio-
nato eccezionale.
Ma il discorso Tori-
no si chiude qui».

SI RIPARTE DAL 4-4-2
Dai progetti alle idee, al cam-

po, Colantuono ripropone il mo-
dulo vincente (toccando ferro):
«Questa è una squadra fatta per
il 4-4-2, con questo modo di gio-
care ha espresso il suo calcio mi-
gliore e ora importante è che i gio-
catori diano la loro disponibilità».

Ma è stato difficile convince-
re giocatori che potevano esse-
re allettati a restare in serie A?
Percassi non fa giri di parole:
«Non semplice con qualcuno,
ma la posizione della società è
chiara, anche se sono tutti rima-
sti con entusiasmo. I contratti da
rinnovare? Fa parte delle regole
del gioco. Ragazzi, lo dico a tut-
ti perché abbiamo bisogno di tut-
ti, dei giocatori, lo staff tecni-
co, dei tifosi, della stampa: fac-
ciamo blocco perché sarà un an-
no durissimo, ma dobbiamo tor-
nare subito in A».

Alberto Porfidia

L’allenatore
fiducioso:
«L’altra volta
promossi
con un mese
di anticipo»

Mercato Il direttore generale: «Centrati tutti gli obiettivi previsti»

Spagnolo: squadra fatta al 99%

L O  S TA F F  D I  C O L A N T U O N O

Mariano Coccia

vice allenatore
48 anni, è nato a San Be-
nedetto del Tronto e pro-
prio nelle Marche ha alle-
nato Andrea Consigli
(2006-2007). Ex giocatore
in serie A ad Avellino, è un
fedelissimo di Colantuono
che ha seguito negli ultimi
anni a Catania, Perugia,
Palermo e Torino.

Michele Armenise

vice allenatore
48 anni, barese, lavora
con Stefano Colantuono
per la terza stagione con-
secutiva dopo l’esperien-
za a Palermo e Torino
l’anno scorso. Da giocato-
re è stato un terzino sini-
stra di spinta: Bari, Pisa,
Cesena e Pescara le squa-
dre della sua carriera.

Roberto Beni

preparatore portieri 
43 anni, di San Benedetto
del Tronto, è alla prima
esperienza lavorativa con
Colantuono. Per tre anni è
stato il vice di Ballardini
col quale ha collaborato a
San Benedetto del Tronto,
Cagliari e Pescara. Nella
scorsa stagione ha lavora-
to in Eccellenza, a Fermo.

Marco Montesanto

prep. atletico
Il «prof» è il preparato-
re atletico di Colantuo-
no da sempre, ha già la-
vorato con lui all’Atalan-
ta dal 2005 al 2007, vie-
ne dal mondo dell’atle-
tica leggera. Particolar-
mente stimato dai gioca-
tori, è un maniaco del la-
voro sul campo.

■ Per uno la squadra è
fatta al 99%, e i malumori
da contratto fanno parte
del gioco (delle parti e del
calcio). Per l’altro l’ultimo
tassello per completare
definitivamente il puzzle
può essere Leonardo Pet-
tinari. Per l’ultimo, l’Ata-
lanta tiene un
occhio fisso sul
Mondo, ma la
sorpresa della
stagione ce l’ha
in casa, e si
chiama sarà
Giacomo Bona-
ventura.

Per una squa-
dra che ha ini-
ziato ieri a met-
tersi in moto,
ce n’è un’altra
che lavora a rit-
mi serrati da
più di un mese.
A formarla so-
no Roberto
Spagnolo, Ga-
briele Zamagna
e Giuseppe Corti, rispetti-
vamente direttore genera-
le, direttore sportivo e re-
sponsabile area scouting
dell’Atalanta: «Siamo a
buon punto, la squadra è
fatta al 99%, – chiosa Spa-
gnolo –: abbiamo centrato

tutti gli obiettivi che c’e-
ravamo prefissati, fra cui
uno ambizioso come Mat-
teo Ardemagni, su cui c’e-
rano anche numerose
squadre di categoria supe-
riore».

Già, la serie A: la sirena
ammaliante che rischia di

deconcentrare
più di un gioca-
tore alle prese
con il toto-rin-
novo. Che sia
questo, più di
Portogruaro o
Varese, il primo
vero avversario
dell’Atalanta?
«Per esperienza
personale, in
vent’anni di
calcio, dico che
inizi di ritiro
così sono la re-
gola e non l’ec-
cezione – pro-
segue l’ex dg
dell’AlbinoLef-
fe –. Ci sono di-

rettive della società, con-
tratti in essere, e noi sia-
mo sicuri di avere a che fa-
re con professionisti seri e
intelligenti».

Dopo l’adios al Pajarito
Valdes, Lele Zamagna am-
mette che sì, il nome giu-

sto per l’out sinistro di
centrocampo, può essere
quello di Leonardo Petti-
nari: «Con il Cittadella c’è
già un accordo di massima
e nei prossimo giorni avre-
mo il primo incontro con
giocatore e procuratore –
spiega l’ex diesse di Rimi-
ni e Parma –.
Eventuali alter-
native? Ci guar-
diamo attorno,
monitoriamo il
mercato, ma
non c’è troppa
fretta, perché in
quel ruolo sia-
mo piuttosto
coperti».

Un po’ di più
di velocità ser-
ve invece nel
dare una sforbi-
ciata alla rosa,
che oggi conta
28 elementi.
Troppi, nono-
stante la B sia
un campionato
lungo dieci mesi e 42 par-
tite: «Stiamo parlando con
il Wisla Cracovia per Tibo-
ni, mentre per altri giova-
ni attendiamo che la situa-
zione in Lega Pro si defi-
nisca del tutto – prosegue
Zamagna –: mi piace sot-

tolineare il clima di gran-
de collaborazione che si è
formato qui a Zingonia,
dove si lavora in grande
sinergia».

Già, il centro Bortolotti,
da poche settimane il nuo-
vo campo base di Giusep-
pe Corti, responsabile del-

l’area scouting.
È lui l’occhio
dell’Atalanta
proiettato sul
mondo, e a bre-
ve giro di posta
volerà nel nord
Europa, per un
primo viaggio a
caccia di talen-
ti: «Fra i 19 e
21 anni? Innan-
zitutto, andre-
mo alla ricerca
di gente di qua-
lità – parla trac-
ciando l’iden-
tikit dei nuovi
Stromberg (o
almeno così si
augurano tutti)

–, ma non ci dimentichia-
mo certo dei ragazzi che
abbiamo già in casa. Pos-
so fare una previsione? Di-
co che la sorpresa in posi-
tivo di quest’anno sarà Si-
mone Bonaventura».

Luc. Per.

Franco Vaccariello

rec. infortunati
Vicentino, è l’unico
superstite nello staff
tecnico dell’ultima
stagione. È arrivato a
Bergamo un anno fa
con Angelo Gregucci
ed è rimasto nello
staff tecnico di Anto-
nio Conte prima e Li-
no Mutti poi.

Il ds Zamagna:
«Col
Cittadella
accordo di
massima per
Pettinari»

Corti,
responsabile
scouting:
«Bonaventura
sarà la vera
sorpresa»

Matteo Ardemagni

Il presidente suona la carica: «C’è un solo
obiettivo, tornare in A. La squadra è

attrezzata per disputare un campionato
durissimo. La tifoseria? Quando sono arrivato
c’era grande depressione anche in società e ci
siamo messi al lavoro per ricaricare le pile»
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